SALVARE O CONDANNARE IL NAZZARENO? NON ERA AFFAR MIO!

Intervista immaginaria a Ponzio Pilato

Ponzio Pilato, uomo politico romano, è stato prefetto della Giudea tra il 26 e il 36 d.C. A lui si deve lo spostamento della capitale romana della regione da Cesarea a Gerusalemme. È stato da pooco destituito dall’incarico in Giudea, a causa dell’eccessiva durezza con cui ha represso alcune rivolte popolari. La sua notorietà si deve al ruolo avuto nel processo a Gesù di Nazaret, conclusosi con la sua condanna a morte. Lo intervistiamo per conoscere meglio la sua valutazione di questo importante episodio narrato dai Vangeli.

Signor Prefetto, qual è il suo più grande rammarico, come uomo politico?

Ho diversi rammarichi…! Tra tutti direi il mancato completamento dell'acquedotto romano in Giudea, e il mio fallimento nel tentativo di romanizzare quella difficile provincia dell’Impero romano.

E come uomo, smettendo per un momento i panni del politico, ha qualche rammarico?

Certo…, le mie “mancanze” sono ben note a tutti! Ma direi che è inutile tornare a commentare le scelte fatte quel venerdì dell’anno 30, in quel periodo così complesso e difficile del mio mandato. Quello che conta è che d'ora in avanti presterò maggiore attenzione a ciò che è o non è di mia stretta competenza…

Quindi nell’affare Gesù di Nazaret per quanto la riguarda fu solo questione di competenze? In fondo ci fu una sentenza, senza nessun processo.

Diciamo che si trattava di una questione di responsabilità. Avrebbero dovuto sbrigarsela tra di loro, i Giudei, senza coinvolgermi. Non stavano in fondo accusando il loro “presunto” Messia? Io sono un politico, non un uomo di religione. Ogni giorno mi trovo ad affrontare problemi di carattere economico, oltre alle continue e noiose rivolte di un popolo che non ci riconosce l'autorità che abbiamo conquistato nel corso degli anni.

È il vecchio problema che vede contrapporsi autorità ad autorevolezza. Qualcuno la accusa di aver preso le distanze da quella faccenda per non scontentare i Sacerdoti del tempio. È la verità?

“Che cos’è la verità?”. Vorrei che qualcuno rispondesse a questa domanda, prima o poi. Forse la verità non esiste, forse ne esistono diverse. Di sicuro, se esistesse, non la si potrebbe spiegare. Ripeto: sono un politico, non un filosofo. In quel paese rappresentavo l'equità e imparzialità del diritto romano. Inoltre, credo nell'assoluta laicità dello stato. Lo testimonia il fatto che, non trovando nulla per cui condannare il Nazzareno, ho lasciato al popolo stesso la decisione, come da usanza in quel periodo dell'anno. E loro hanno scelto. Il popolo si è preso la responsabilità di quella condanna. Non io. Cosa avrei dovuto fare di più? Inimicarmi il popolo, che già non ci voleva sulle sue terre?

Non la spaventava forse l'idea che quel movimento guidato da un uomo solo crescesse in seno al popolo che stava cercando di governare?
Ero laggiù per governare le terre, non il popolo. Tutto il resto non mi riguardava. Religione e verità non erano di certo affar mio.

(a cura di Am)

